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Stupore e incredulità nel quartiere «Non ci possiamo credere, pareva felice» 
dove una mamma di 34 anni raccontano in via Tagliacozzo 
ha ieri ucciso con una piccola mannaia Una donna silenziosa e molto timida 
il suo bambino nato appena 18 giorni fa che aveva avuto una gravidanza difficile 

«E' assurdo, Daniele era il suo sogno» 
Stupore e Incredulità, tra I parenti e i vicini di Elet
tra Mazza, la donna che ha ucciso a colpi di man
naia Il suo bambino di 18 giorni. «Non è possibile, 
lo aveva aspettato tanto un figlio», commentano 
tutti, lina donna silenziosa, timida ed innamorata 
di suo marito. La gravidanza era stata difficile, già 
tra anni la aveva perso un bambino. «Ma negli 
ultimi giorni appariva stanca», ricorda qualcuno. 

•TIFANO DI MICHELE 
H I «Non è possibile. Per 
lami anni ha desiderato quel 
figlio come II pane. Ora non 
può averlo ucciso». In via Ta
gliacozzo, un vicolo cieco che 
Unisce sul bandoni di un can
tiere, nel cuore del vecchio TI-
burlino III, nessuno vuol cre
dere che ad uccidere Daniele 
Tallevi, un bambino di 18 gior
ni, si» slata la madre, Elettra 
Mazza, C'è incredulità, slupo-
re, Fina al lardo pomeriggio 
di Ieri sera tutti parlavano di 
malviventi, forse tossicodi
pendenti, Una miserabile rapi
na finita In tragedia, Il bambi
no appena nato •decapitato» 
sul tavolo della cucina da due 
balordi disperati. Invece è sta
la la madre. Lelletta, come la 
chiamano lutti nella zona. 
Una donna di 34 anni, Umida, 
calma, silenziosa. Ha appog
gialo Il piccolo Daniele sul la-
volo di formica della cucina, 
ha rovescialo il cassetto delle 
posate, ha preso una piccola 
mammaia e lo ha colpito al 
collo. «Non ci credo, mi pare 
un sogno, una storia cattiva. 
Non ci credo a quella che di
te), mormora ai cronisti, scuo
tendo la lesta Qelsolmina Vi

chi, 82 anni, che abita il piano 
terra della casa dove è avve
nuta la tragedia. «Era una buo
na donna. Fui la prima, mesi 
fa, a sapere che era incinta. 
Piangeva dalla felicità, aveva 
appena ritirato le analisi, L'ho 
abbracciala forte, e lei diceva: 
che bello, che bello», raccon
ta Maria Delle Fratte, un'altra 
vicina. E slata l'ultima, oltre al 
marito, Franco Tallevi, e alla 
madre, Filomena, a vedere la 
donna prima che uccidesse 
Daniele, «Sono andata a casa 
sua verso le 9, per farle una 
puntura - ricorda -. Era cal
ma, mi sembrava serena. Il 
bambino era nella sua culla, In 
camera da letto. Dormiva. Mi 
ha fatto fare la nottata, ha 
pianto sempre quel briccon
cello, mi ha detto», Circa 
un'ara e mezza dopo, Il delit
to. «Ho sentito una donna che 
urlava per le scale: correte, 
hanno ammazzato II figlio di 
Lelletta, strillava - dice Imel-
da Gianmallel, che abita pro
prio sopra l'appartamento dei 
Tallevi -. Sono corsa di sotto. 
Lei era al telefono, calma, 
sema-una lagrima. Parlava 
con dei parenti. Venite, due 

'••/ ^mt<;J,'.,' 
v ' . / ' - ' * . * * . ; . , ' 

bindili hanno Minuzzato Da 
nlele, diceva. Poi si è seduta 
sul letto. Ho guardato nella 
culla, ma II bimbo non c'era. E 
sul tavolo della cucina, mi ha 
detto. Era coperto a mela da 
un asciugamano. La mam
maia vicino. Ho cominciato a 
piangere, non sapevo cosa la
re». Anche Oelsolmina, l'an

ziana inquilini del pnmo pia 
no, ha visto II piccolo cadave
re. «Ho alzato l'asciugamano: 
c'era sangue dappertutto, la 
testolina staccata. Oddio, od
dio, ho urlato, e sono scappa
ta a casa mia», ricorda tenen
dosi la testa Irà le mani, la vo
ce tremante. Ma tutti, nel vec
chio gruppo di case di via Ta-

qlnroz o continuino i ripe 
tir -Non ci crediamo non 
può iverlo ammazzato lei So 
no sti'i i drogati» »Lo hanno 
'U ttu tilcsko alla li ìc\ ISI un. 
o stalli lu» dice una donni 
rifilanti ali, lincstra della 
sua L i->a ti pianterreno È i o 
n i uniionlcrmauffiudli «In 
pi io non LI crcdo ancori» si 
osimi Gusulmmi Stduli su 
un muretto dr 1 r \$an quar 
dano m alto. \er»o le finestre 
del quarto piano dove c'è la 
casa del Tallevi. Franco, il ma
rito, è tomaio da pochi minuti 
dalla questura. La casa è piena 
di gente. «Non vogliamo par
lare con i giornalisti. Andate
vene, vi prego», dicono alcuni 
parenti. «Sono tornato poco 
fa dal cantiere - mormora sul

le scile un ci g no dilla donna 
- Lcl'cna n in può atorlo hi 
to Fra cosi timidi cosi cil 
n-i Sivirqoqnivdanchi. «.di 
n. I unnici imo» Tinnita n i 
ma silenziosa Per tutti pa 
retiti e vicini la donna era co 
si «Lei e suo manto erano in 
namoratissimi uscivano sem 
pie insieme E poi tanto felici 
per questo bambino» Ina 
gravidanza difficile passata 
quasi sempre a letto. Da 14 
anni la coppia aspettava que
sto bambino. Una gravidanza, 
tre anni fa, era finita male. Do
po Il parto l'uomo si era mes
so in ferie, per starle vicino. 
«Però in questi ultimi tempi 
era più stanca e silenziosa», 
ammette Maria Delle Fratte. 

Nella prima foto 
H a sinistra II 
Scornicino senza 

, , , vita del piccolo 
• ' D a n i e l e e la 

mannaia usata 
dalla madre per 
ucciderlo. Qui a 
fianco Elettra 
Mazza 
accompagnata in 
questura subito 
dopo l'atroce 
delitto e in basso 
la foto della 
famigliola subito 
dopo la nascita 
del bambino 

l ni donni, Lelletta, dai lun
ghi silenzi Quando è rimasta 
Incinti ha lasciato anche II 
suo livoro part-time di pulizia 
in alcuni uirici. «Una casa puli
ta e lindi la sua, la teneva co
me un gioiello», dicono le vi
cine E parlano del fiocco az
zurro che fino all'altro giorno 
era appeso fuori dal portone. 
Ieri mattina, in quella casa pu
lita e discreta, in un momento 
in cui ti erano assentati il ma
rito e la nonna, Daniele è stato 
ucciso come in una macubi* 
esecuzione. «Questo bambino 
cosi desiderato non era bello 
come lo volevo, piangeva 
sempre», hs detto la donna al. 
la polizia, prima di tornare nel 
suo silenzio, pieno di calma e 
senza lagrime. 

;•" I primi commenti degli esperti 

«Un mito la donna 
che ama subito il figlio» 

GIULIANO CAPECELATMO 

tra Perchè? Quale molla 
può aver spinto Elettra Mazza 
a Infierire a colpi di mannaia 
sui piccolo Daniele, il «gita at
teso per tredici anni e giunto 
da Odono giorni? Una violen
ta estrema, che squarcia di un 
sol colpo luoghi comuni e cer
tezze incrollabili sul rapporto 
madre-llgllo. 

•E un quadretto falso quello 
della madre buona nel dopo 
parlo - commenta Elisabetta 
thelo, specialista di fisiopato
logia della riproduzione uma
na a Firenze -. Il parlo è ricco 
di sentimenti ambivalenti. 
L'accettazione del bambino 
non è Immediata. Nel postpar-
lo si instaura un clima depres
sivo, legata all'elaborazione 
del distacco: Il distacco dal 
bambino, che la donna ha 
portato dentro di sé e che ora 
si presenta come altra». 

C'è molla cautela nelle pri
me valutazioni, Troppo pochi 
gli elementi per delincare una 
diagnosi completa. 

«E difficile non lasciarsi tra
volgere dalla gravità spaven
tosa del fallo - è il commento 

a caldo di Luigi Cancrinl, do
cente di psichiatria - di cui 
questa donna di trentaquattro 
anni si è resa protagonista. Al
la base di drammi come que
sto c'è un'esperienza umana 
che Bleuer definì schizofre
nia, che letteralmente signifi
ca mente scissa. Ma anche in 
una situazione di questo gene
re occorre mantenere II dovu
to rispetto per colei che ha 
commesso it fatto e che intor
no ad esso patirà, in futuro, 
molto più di tutti quelli che 
oggi giudicano e commenta
no». 

Il campo In cui matura la 
tragedia è quello delle psicosi 
puerperali, scompensi che 
tanno seguito alla gravidanza, 
al parto e che possono assu
mere diverse e svariate forme. 

«In mano abbiamo solo pic
coli flash. Per una diagnosi 
completa, è indispensabile 
conoscere 11 soggetto - spiega 
Angela Petrotta, psicologa 
dell'Aris, associazione di ri
cerca, informazione e salute, 
che da un decennio si occupa 

di tutta la problematica con
nessa alla maternità -, Gravi
danza e parto, comunque, so
no lenomeni rilevanti, che 
modilicano gli equilibri rag
giunti con scompensi fisici, 
molto frequenti gli squilibri or
monali, e con valenze mollo 
forti di tipo psicologico. Le si
tuazioni di depressione po-
stparto sono diffusissime e de
rivano dalla necessità di fron
teggiare una fase nuova». 

Ma basta questo a spiegare 
il cornportamento di Elettra 
Mazza? «A volte gli scompensi 
sono molto più gravi - cqnli-
nua Angela Petrotta -. Questo 
accade quando il soggetto ha 
una struttura delia personalità 
rigida, che Incontra grosse 
difficoltà di fronte ad un cam
biamento. Allora, un avveni
mento rilevante come il parto, 
alterando l'equilibrio raggiun
to e che probabilmente si reg
geva a stento, portando a ma
nifestazioni identiche alle psi
cosi, schizofrenia, deliri. Tipi
co è il rifiuto del bambino. 
molte donne non riescono ad 
allattare». 

Anche Elettra Mazza aveva 

i"V 

" '* -, 1 riU 

avuto, dopo pochi giorni, dif
ficoltà di allattamento. «Nel 
suo caso - dice Elisabetta 
Chelo - mi sembra molto im
portante l'episodio di aborto, 
la sua prolungata sterilità, che 
normalmente porta a vivere 
una situazione di contrasto tra 
un bambino immaginario e il 
bambino reale. Su quel barn-

bino immaginano, si canaliz
zano tutte le frustrazioni. Si 
pensa che se ci fosse, la vita 
non sarebbe cosi come è. Poi 
si devono fare i conti con una 
realtà enormemente differen
te da quella immaginaria, una 
situazione pratica che non è 
immediatamente gratifi
cante». 

All'ospedale: 
«Era una mamma 
affettuosa» 

MAURIZIO 
• • Sul registro delle degen
ze è una casella fredda, asetti
ca «Elettra Mazza; ricoverata il 
28-2-1988 per doglie da par
to. Dimessa il 5-3-1988». Alla I 
clinica ostetrica del Policlini
co Umberto I i medici e le in
fermiere sono sconvolti dalla 
notizia. Ricordano una mam
ma come le altre. «Non c'era 
niente che potesse far presa
gire quello che ha fatto. Stava 
in quel letto laggiù, vicino alla 
finestra». C'è difficoltà a capi
re, le infermiere si passano la 
notizia sottovoce. 

«La ricordiamo sempre so
la, veniva solo il marito a tro
varla, e lei non parlava con 
nessuno. Era molto chiusa, ri
servata, silenziosa. Spesso ci 
sono delle mamme che rifiu
tano il parto e diventano astio
se, polemiche, reagiscono 
con fastidio alla nascita del fi
glio, ma lei no. Non faceva 
mai storie, sempre tranquilla. 
Seguiva una normalissima te
rapia post-parto, senza nessu
na complicazione». 

C'è silenzio nelle sale della 
cllnica, fino a quando non si 
arriva al nido. I bambini sono 
allineati in ordine nelle loro 
culle, si fermano qui quattro o 

FORTUNA 
cinque giorni prima di essere 
dimessi, ed anche qui i ricordi 
sono gli stessi. «La ricordiamo 
appena, e questo è un segno 
della sua normalità. Allattava 
regolarmente il piccolo Da
niele ed era una mamma affet
tuosa. Se ci fosse stalo qual
che sintomo di rifiuto da parte 
sua avremmo immediatamen
te avvertito il dottore, invece 
mal niente, nessuna di noi po
teva pensare una cosa del ge
nere». 

Il professor Marino Figlioli-
ni, ginecologo, è molto cauto 
nelraffrontare qualsiasi ipote
si. «Qui nascono più dì dieci 
bambini al giorno, per cui è 
praticamente impossibile ri
cordare un parto, ma il sem
plice fatto cne la degenza sia 
durata cinque giorni testimo
nia della sua normalità. Noi li 
chiamiamo "parto a termine" 
proprio per indicare la loro 
semplicità. A lume di naso 
penso che possa trattarsi di un 
caso di "follia puerperale", 
uno stato di alterazione che 
ogni tanto colpisce le puerpe
re. Però, sono venticinque an
ni che faccio questo lavoro, 
ma di un caso come questo 
non avevo mai seni ito parla-

«Lìtalstat è un carrozzone e Ta»nge non d piace» 
Architetti e ingegneri 
contro il Comune 
accusato di voler affidare 
la progettazione dello Sdo 
ad un unico centro 

LUCIANO FONTANA 

« • «È Irragionevole affidare 
tutta la progettazione ad un 
carrozzone sperando che ri
solva tutti I problemi». Nella 
grande partita del sistema di
rezionare orientale sono scesi 
in campo Ieri ingegneri e ar
chitetti I consigli direttivi del 
due Ordini professionali han
no fatto sapere, senza mezze 
parole, che dare l'Incarico per 

lo Sdo ad un unico grande 
progettista è un «attentato» al
la «libertà professionale e alla 
qualità architettonica». Nel sa
lone dell'Ordine degli archi
tetti sono volate accuse molto 
pesanti: il Consorzio Sdo (che 
unisce l'italstat, i costruttori 
romani e le cooperative) è un 
«carrozzone» che introdurreb
be nella progettazione la pra

tica, vietata per legge, del sub
appalto; lo strumento della 
«concessione chiavi in mano» 
spoglia il Comune dei suoi po
teri e può buttare la città «nel
le mani della mafia e della ca
morra*. 

Ingegneri e architetti pro
pongono una strada diversa 
per assegnare i mille miliardi 
che, da qui a vent'annì, saran
no spesi per i progetti del si
stema direzionale: il Comune 
dirige tutta l'operazione in pri
ma persona, senza delegare 
nulla al Consorzio Sdo, la pro
gettazione viene affidata ai 
tanti professionisti della capi
tale («si vedrà se per concorso 
o con altre forme»). Uno 
strappo alla regola si può fare 
solo dando in concessione le 
infrastrutture: strade, rete me
tropolitana e opere di questo 

genere. 
La strategia, disegnata da 

Gianfranco Sigismondi e 
Giancarlo Capolei, presidente 
e segretario dell'Ordine degli 
architetti, e da Giacomo Rizzi 
e Ottavio Mirabelli, presidente 
e segretario degli ingegneri, 
sposta la mira rispetto alle cri
tiche avanzate nei giorni scor
si: il bersaglio non è più l'idea 
di affidare la supervisione del
lo Sdo al progettista giappo
nese Kenzo Tange. «Non 
esprimiamo riserve pregiudi
ziali sui nomi fatti (ino a que
sto momento - dicono gli Or
dini -, sono infatti frutto di un 
corretto rapporto tra commit
tente e professionista». La no
mina dei saggi non preoccupa 
più di tanto, rimane Infatti 
sgombro il grande mare delle 
diverse progettazioni. «Appa

re ridicolo e assolutamente 
provinciale - aggiungono in
gegneri e architetti - ipotizza
re il ricorso a un unico profes
sionista o ad un ristrettissimo 
numero. L'operazione è desti
nata infatti a coinvolgere un 
grande numero di professioni
sti». 

Messo da parte II «pericolo 
giallo» resta il nemico numero 
uno: l'affidamento della pro
gettazione e dell'esecuzione 
dei lavori al Consorzio Sdo. 
Progettazione ed esecuzione 
debbono invece restare rigo
rosamente separati: «Le pro
gettazioni sono di esclusiva 
competenza dei professioni
sti. Enti e società sono diffida
ti dal!'impossessarsene - am
moniscono i due Ordini - se i 
professionisti vengono scelti 
dal Consorzio Sdo faranno so

lo gli interessi del Consorzio. 
Ne uscirà depressa la qualità 
architettonica». 

Il problema, aggiungono in
gegneri e architetti non è solo 
di qualità. «Non è possibile 
che chi sta speculando sulle 
aree (Tltalstat) sìa poi chiama
to anche a progettare. Il risul
tato che si va profilando è una 
grande operazione economi
ca e imprenditoriale: un affare 
per taluni, forse per molti. Ma 
rischia di costituire una ulte
riore jattura per la capitale». Il 
segretario dell'Ordine degli 
ingegneri ha previsto, se si 
sceglierà la via della conces
sione. una seconda puntata di 
•Mani sulla città». 

Come si battono allora, per 
gli Ordini professionali, i ten
tativi di speculazione? Va pri
ma di tutto definita la struttura 

pubblica, dotata dì poteri spe
ciali per superare gli scogli 
della burocrazia, che garanti
sca l'unicità della progettazio
ne. Un ruolo di coordinamen
to deve essere affidato all'uffi
cio speciale per il Piano rego
latore. Ai professionisti an
drebbero gli incarichi, dopo 
aver definito un Piano regola
tore di settore, per i piani par
ticolareggiati di iniziativa pub
blica e di lottizzazione privata. 
In questo quadro potrebbe 
anche essere usato lo stru
mento della concessione per 
alcune opere particolari. 

«Noi vogliamo che sìa chia
rito bene il nostro ruolo -
chiudono gli Ordini - per que
sto chiediamo che venga sti
pulato al più presto un proto
collo d'intesa Ira le Istituzioni 
pubbliche e le forze economi
che e sociali interessate al si
stema direzionale orientale». 

Sul megastadio 
della Romanina 
Viola 
rilancia 

Il presidente della Roma, Dino Viola (nella foto), sferra un 
attacco alla grande per costruire al più presto il megasta* 
dio alla Romanina non mancando di fare un appello al 
cuore giallo-rosso di una gran parte dei romani. Al sindaco 
il senatore de chiede che l'amministrazione convochi la 
società al più presto per discutere il progetto In vista della 
finale dei Mondiali del '90. Ai tifosi Viola chiede di Interve
nire in massa allo stadio per la partita Roma-Empoli come 
segno di solidarietà ali azione della società romanista. 
Stoccata finale a favore del discusso progetto della Roma
nina; Roma ha fame di un megastadio visto che fra le 
capitali europee è al dodicesimo posto per capienza di 
stadio. 

Telefoni in tilt 
Veneiia 
e .Firenze 
Irraggiungibili 

Telefonare a Firenze o a 
Venezia ieri è stata un'im
presa impossibile. Per un 
guasto In una stazione ripe
titrice dell'azienda di Stato 
per 1 servizi telefonie) il traf
fico In uscita da Roma ver-

I M M t M H n a H a M B so 1 compartimenti del 
Nord Italia, in particolare 

Veneto, Emilia e Toscana, è stato in gravi difficoltà. Il caos 
poi ha contagiato anche altre linee. La Sip comunque ha 
reso noto che alle 18,30 dì ieri sera il guasto era stato 
riparato e il servizio è tornato alla normalità. 

«Le Industrie di 
armi riconvertite 
alla protezione 
civile» 

La Ciset, la Vitroselenla, l'E
lettronica, la Elmer, L'Esa-
Ote Biomedlca, che oggi 
producono sistemi d'arma 
di guerra elettronica e mis
silistici, potrebbero occu
parsi della gestione e ma-

mmmmmmm^tmi^mammm nutenzione degli apparati 
diagnostici e terapeutici 

ospedalieri che sono male utilizzati, con danni rilevanti per 
l'utenza e per la spesa pubblica; la Selenta Spazio, la Con-
traves, la Telespazio, l'timer e la Litton, che oggi produco
no sistemi antiaerei, di puntamento e di comunicazione 
spaziale (per questi ultimi si ipotizza un futuro Impiego 
nelle guerre stellari), potrebbero garantire l'osservazione 
satellitare della terra al fine di ottenere Informazioni utili 
per la meteorologia, l'agricoltura, la prevenzione idrogeo
logica, di incendi, di inquinamento chimico o nucleare, Il 
controllo dell'attività vulcanica e dello stato dell'atmosfera 
e delle foreste. La proposta, formulata per le Industrie del 
Lazio, ma estendibile alle Industrie militari di t ut l'Italia, è 
stata fatta dal segretario regionale della Fiom-Cgll Bruno 
Izzi ad un convegno, svoltosi ieri alla sala del Cenacolo, 
promosso dal Pei del Lazio su «Disarmo, controllo del 
mercato delle armi e riconversione», al quale hanno parte
cipato esponenti del Pei, il vicepresidente delle Adi De 
Matteo, un rappresentante di «Missione oggi», 1 rappresen
tanti dei consigli di fabbrica delle industrie belliche del 
Lazio. 

Sui permessi 
per il centro 
il Codacons 
dal magistrato 

I lasciapassare per la zona 
blu non smettono di essere 
pomo della discordia il 
battagliero Codacons (as 
sedazione dì consumatori) 
invierà alla Pretura una denuncia contro 1 assessore al trai 
fico Palombi (nella foto), 1 avvocatura comunale e la I 
Circoscrizione. RI Codocans sostiene che la definizione 
della nuova procedura per il rilascio degli ambiti permessi, 
prevista per il 31 marzo, vanificherebbe quanto deciso 
dalla giunta nell'ottobre scorso per dare un taglio all'eser
cito dei quarantamila autorizzati. In sostanza categorie e 
associazioni potrebbero avere nuovamente via libera nel 
cuore della città, in teoria «off limits» per le auto. 

Dai nonni di Cgil-Cisl-Uil 
(quelli con circa cinque-
centomila lire di pensione 
al mese) saranno regalati 
un miliardo e duecento mi
lioni ai bambini del Mozam
bico per una campagna dì 

^^^m^^^^^^^^^^t vaccinazione. La sottoscri
zione promossa dai sinda

cati dei pensionati si chiamava «un nonno e un nipote per 
salvare una vita». Martedì prossimo la somma sarà conse
gnata, durante una cerimonia, al ministro degli Esteri An-
dreotti. 

Dai «nonni» 
di Cgil-Gsl-Uil 
oltre un miliardo 
al Mozambico 

In Hi io cri mio Due furlì l'altra notte in due 
I - j M ' u u i e scuole romane. Nell'istituto 
ladri privato «Pevola» di via tor
nii M m n i i t A f revecchìa i ladri, entrati 
Ql COmpUlCr con chiavi false, hanno por

tato via 6 computer, 2 mac
chine elettroniche, 2 calco* 

^mmmmmmmmmmmmmmmm latrici, Un VideOSCrìttOFe e 
una fotocopiatrice. I pro

prietari della scuola per dattilografi hanno promesso una 
ricompensa a chi fornirà utili indicazioni per individuare i 
ladri. Furto di computer anche nella scuola media d) vìa 
Taggia, «Paolo Stefanelli». I malviventi hanno forzato una 
porta e sono entrati in un magazzino utilizzato per attìvit à 
dì laboratorio. 

ANTONELLA CAIAFA 

Il guasto al tubo Acea 

Riparazione provvisoria 
in via Nazioriale 
strada riaperta a metà 
• I Una riparazione provvi
soria nella tubazione di vìa 
Nazionale, angolo vìa de! 
Mazzarino, è stata eseguita 
dall'Acca con successivo ri
pristino del servizio di acqua 
potabile. L'importante strada 
della capitale è stata pertanto, 
riaperta al traffico, con un re
stringimento in corrisponden
za della via Mazzarino. I lavori 
di riparazione definitivi prose
guiranno con la sostituzione 
della condotta che risulta in 
cattive condizioni, 

Difficile è stato il lavoro dei 
tecnici dell'azienda perché, 

come ha ammesso Mario Ba
sca, presidente dell'Acca, che 
nessuno sa con esattezza cosa 
c'è nel sottosuolo romano. 
Nel caso di via Nazionale c'è 
una conduttura che rìsale a 
circa trecento anni fa e di cui, 
per lunghi tratti, s'è persa trac
cia, «Questo non significa che 
l'Acea non abbia una mappa 
della sua rete - ha tenuto a 
precisare Bosca -. Ma lì sotto 
esìstono antichissime reti pri
vate, alcune addirittura ponti
ficie, che nessuno conosca. 
Per questo - ha suggerito al 
Comune - è necessaria una 
radiografia del sottosuolo-*. 
Intanto «sopra* il traffico im
pazzisce. 

• l i n i l'Unità 
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